
Sabato della V settimana del Tempo 
Ordinario

Testo del Vangelo ( Mc  8,1-10): In quei giorni, poiché vi era di 

nuovo molta folla e non avevano da mangiare, Gesù chiamò a sé i 

discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre 

giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando 

digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di 

loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come 

riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: 

«Quanti pani avete?». Dissero: «Sette».

Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese 

grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; 

ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; 

recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli.  

Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. 

Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i 

suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà.

«Non hanno da mangiare»
Rev. D. Carles ELÍAS i Cao 

(Barcelona, Spagna)

Oggi, tempo di ostilità e di ansietà, anche Gesù ci chiama per dirci che sente 

«compassione per la folla» (Mc 8,2). Oggi con la crisi di pace che si soffre, può 

crescere la paura, l’apatia, il ripiego alla banalità ed all’evasione: « Non hanno da 

mangiare».

Il Signore chi chiama? Dice il testo: «i discepoli» (Mc 8,1), -cioè sta chiamando me- 

affinché non se ne vadano digiuni, per dar loro qualcosa. Gesù ha avuto 



compassione –questa volta in terra di pagani- perché hanno fame.

Ah! e noi –rifugiati nel nostro piccolo mondo- diciamo di non poter far niente. 

«Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?» (Mc 8,4). Da dove 

prenderemo una parola di speranza sicura e forte, sapendo che il Signore sarà con 

noi ogni giorno, fino alla fine dei tempi? Come dire ai credenti ed agli increduli che 

la violenza e la morte non risolvono niente?

Oggi il Signore ci domanda, semplicemente, quanti pani abbiamo. Quelli che ci sono, 

di questi ha bisogno. Il testo dice «sette», un numero simbolico per i pagani come il 

numero dodici lo era per il popolo giudeo. Il Signore vuole raggiungere tutti –perciò 

la Chiesa vuole riconoscersi dalla sua cattolicità- e chiede il tuo aiuto. Offri la tua 

preghiera: è un pane! Offri la tua Eucarestia vissuta: è un altro pane. Offri la tua 

decisione di riconciliazione con i tuoi, con quelli che ti hanno offeso: è un altro 

pane. Offri la tua riconciliazione sacramentale con la Chiesa: è un altro pane 

ancora! Offri il tuo piccolo sacrificio, il tuo digiuno, la tua solidarietà: è un altro 

pane! Offri al Signore il tuo amore alla Sua Parola che ti offre forza e conforto: è 

un altro pane! OffriGli, infine, qualunque cosa Egli ti chieda, sebbene tu pensi che 

sia solo un semplice pezzo di pane.

Come ci dice san Gregorio di Nissa: «chi condivide il suo pane con i poveri diventa 

parte di Colui che, per noi, volle essere povero. Il Signore fu povero, non aver, 

dunque, paura della povertà».

Pensieri per il Vangelo di oggi

«“Spezzare il pane” per il Signore vuol dire la manifestazione del mistero dell'Eucaristia. La sua 
azione di grazie rappresenta la gioia che gli provoca la salvezza del genere umano. La consegna 
del pane ai suoi discepoli perché lo ripartiscano vuol dire che ha trasmesso agli Apostoli 
l'incarico di affidare alla sua Chiesa il fondamento della vita» (San Beda il Venerabile)

«Questo miracolo non va rivolto soltanto a saziare la fame di un giorno, ma è un segno di ciò che 
Cristo intende compiere per la salvezza di tutta l'umanità donando la sua carne e il suo sangue» 
(Francesco)



«Frazione del pane, perché questo rito, tipico della cena ebraica, è stato utilizzato da Gesù 
quando benediceva e distribuiva il pane come capo della mensa, (…). Da questo gesto i discepoli 
lo riconosceranno dopo la sua risurrezione, e con tale espressione i primi cristiani designeranno 
le loro assemblee eucaristiche (...)» (Catechismo della Chiesa Cattolica, nº 1.329)


